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TAV, politica e lotta partigiana 
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Di Vincenzo Olita. Era il marzo del 2013 quando nell’introduzione all’undicesimo Rapporto 

sulle liberalizzazioni scrivevo: “Ad uno sguardo sommario potrebbe sembrare poco ortodossa, 

rispetto ad una visione liberale, la nostra posizione espressa sulla realizzazione dell’Alta 

velocità Torino-Lione. Ma così non è. Certamente, la modernizzazione del Paese passa anche 

attraverso nuove infrastrutture, ma non può non essere conseguente a scelte razionali che 

scaturiscano da valutazioni tecniche ed economiche. E sono proprio quest’ultime a 

sostanziare la posizione anti Tav di un movimento di cultura liberale qual è Società Libera. 

Non è quindi una posizione da NIMBY o genericamente ambientalista, ma una ponderazione 

accorta di dati, quali il volume di traffico previsto, la non necessità di una nuova 

interconnessione con la Francia – si noti che oggi esistono solo tre coppie di convogli 

giornalieri tra Milano e Parigi, oltretutto, assicurati dalle ferrovie francesi.” 

Infatti è tale il traffico passeggeri da e per la Francia, via Modane, che le Ferrovie italiane non 

prevedono nessun collegamento, i Tgv utilizzati dalle ferrovie francesi sulla tratta Milano Parigi 

impiegano 4 ore e 15 minuti per percorrere 520 Km in territorio francese e 3,05 ore per 202 

KM da Milano al confine di Modane. Il Tgv in partenza da Milano Porta Garibaldi alle 6,00 

impiega 1 ora e 37 per arrivare a Torino P.ta Susa, a fronte dei 45 minuti di un Frecciarossa 

su servizio interno. Come mai? Semplice, non si ritiene di far viaggiare un convoglio 

internazionale sulla linea ad Alta velocità, sprecando in tal modo 52 minuti su un primo tratto di 

127 Km, così come si effettua un solo collegamento giornaliero diretto con Tgv tra Torino e 

Lione. 

Contemporaneamente la politica proclama il suo impegno a non isolare il Paese ed insiste per 

la realizzazione di una galleria di 57 Km tra Susa e Saint-Jean de Maurienne,in effetti in 

questo consiste la realizzazione della Tav Torino Lione, considerando che la Francia dalla 

galleria di St. Jean a Lione non prevede la realizzazione di alcuna nuova linea. La credenza 

diffusa è che il nuovo collegamento internazionale interessi 235 Km ferroviari del paneuropeo 

corridoio V Lisbona Kiev, ma così non è. Mentre il dibattito politico oscilla tra mito e realtà, del 

corridoio resta solo la pomposità della sua stessa definizione, considerato che il Portogallo da 

anni ha rinunciato al progetto, la Spagna ha dato priorità al trasporto passeggeri su tratte 

nazionali e al di là di Trieste non vi è traccia del corridoio. 

In effetti la scelta di realizzare o meno la Tav attiene solo alla competizione politica tra 

minoranza e maggioranza e all’interno di questa tra Lega e 5Stelle, in tutti i casi la quasi 

totalità degli attori in campo si affida e utilizza convinzioni utili e funzionali alla propria 

appartenenza partitica. 

 

Società Libera quanto mai distante da simili approcci, abbiamo iniziato ad esprimere questa 

posizione ben prima dell’arrivo dei 5Stelle in Parlamento, ritiene che l’Italia abbia necessità di 

infrastrutture grandi e piccolesi pensi solo alla drammatica condizione dei nostri ospedali, delle 



nostre carceri, delle nostre scuole, del nostro dissesto idrogeologico, per poter rincorrere un 

obsoleto progetto frutto di una gigantesca visione paneuropea. 

L’Italia, come sistema ferroviario, non è affatto isolata sul versante alpino francese, 

basterebbe apportare dei miglioramenti strutturali al tratto Saint-Jean de Maurienne-Oulx. 

Certamente la sola revisione del tracciato esistente non assicurerebbe un gran livello 

occupazionale, né particolari fatturati per imprese specializzate nel settore, ma la valutazione 

dei due parametri andrebbe estesa alla parcellizzazione di attività lavorative sull’intero 

territorio nazionale. In sintesi, il Paese dovrebbe auspicare il potenziamento di una 

infrastruttura esistente e l’utilizzo di qualche miliardo di euro per grandi e piccole opere tese 

alla modernizzazione della nostra quotidianità; l’isolamento sarebbe solo quello di madamine e 

dei militanti no Tav, in cerca di visibilità politica, e della dirigenza dei due fronti schierata 

partigianamente a favore o contro senza neppur valutare a fondo le rispettive soluzioni, in 

molti casi senza neppure conoscere le condizioni geosituazionali. 
 

 


